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CICALATA. 

N ON v’ afpettate o Signori, che per 
cflcr porto in tavola il Dio Priapo, a’ 
abbia ad allargare il freno alla licenza, come 
già nel fuo Tempio fi faceva, che tutto era 
di difoncrte Pitture (toriato, e d’ ofccni verfi 
dipinto; perche non voglio far diventare la 
nortra gentile converfazione una Priapea, An- 
zi quello medefimo Iddio fonando il fuo cam - 
panellino, qua ci hà chiamati ad afcoltare la 
fua predica. Poiché parmi, che dica quella 
venerabi! Barba di Gallo, con un parlare libero, 
franco, ed aperto, e nudo, e fonia cirimonia» 
rammaricandoli come quel buon Vecchio di 
Pilone, i noltri Giovani rimiurn peni ejfe de. 
ditos : Non làpete o (ciocchi, quanta fia fiata 
la maeftria della natura nel fabbricar quella par- 
te? Com’ ella 1’ hà fatta nobile, maeftolà, fu' 
perba ? L’ hà deftinata al più neceflàr io ufo, alla 
più riguardevole funzione, che abbia l’uomo, 
che è quella di generare, per la quale uno ani- 
male di sì grande intelletto, ma a proporzion 
A x 
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di quello, di sì corta vita, fi moltiplica, e fi 
rifa nella pròle con nuovi, e nuovi parti perpe- 
tuandoli, e immortalandoli? E così poco con- 
to ne tenete o Mortali? Bello, e Maeltrevole 
arnelc della natura, Ce in ufo legittimo fi ado- 
perai, e non le nc fàceflè illegittimo, e irra- 
gionevole abufo. V’ hà pur data la leverà am- 
monizione il Cielo col mandarvi un nuovo 
male, e terribile, incognito agli antichi, che i 
Francefi chiamano male di Napoli, poiché di- 
cono, che quando Carlo Vili. Re di Francia 
{correva vittoriofo l’ Italia, dalla mefcolanza, 
che in Napoli particolarmente fi fece del lìngue 
Francelè coll’ Italiano, quella pelfilenza inco- 
mincialìe, la quale per tutto lerpeggiando, e 
diramandoli, fà lèmpre negli appellati corpi 
laidi, e mortaliflìmi effètti; cd io, che Priapo 
fono, benilfimo il fo; ma non oftante quelli 
pericoli, lordi ancora alle voci della natura vo- 
Itra ragionevole, che uomini vi vuole, e non 
Beftie, v’ ingolfate in tutti i mari del piacere» 
e vi peliate danno, vergogna, deformità, in- 
fermità, e morte. E un inftrumento così 
magnifico, e così, lafoiatimi dire, decoralo, 
per voltra colpa, o Mortali, fatto lo avete adi_ 
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venire vercoanofo. Che dite di quetta Predica ? 
Non vedete come egli s’ accende, e diventa 
rotto, e come dimottra il nervo della (ira elo- 
quenza? Voi vi credevate d’ avere a ridere, e 
le egli troppo troppo durattc, e ttrtngcttè il 
flagello dch’invet' i ve, forfè che vi farebbe pian- 
gere. Cerere afflitta per la perdita delia fua 
figliuola Proferpina rapita da quel brutto Dia- 
volo di Plutone, non trovava polì, nè rifloro, 
nè conlòlazione veruna. Ogni colà le portava 
martora, nulla le porgeva allegria. Cheli fece 
un attuta vecchia, per richiamare in lei il ritti 
fmarrito? Si pelò ben bene le parti (voi m’ in- 
tendete) tal che pareva una morbida, e delica- 
ta fanciulla} e poi in faccia a Cerere s* alzò i 
panni dinanzi, facendole vedere la lùa fpor- 
tellina. Non è baia, lo racconta il Poeta Or- 
feo. Tolto lì vide la buona Dea ripigliatela 
dimenticata, e difmeflà allegrezza, e comin- 
ciò a fmalcellarfi dalle rilà. Una lòmigliante 
virtù pofliede quefta figura ; che S. Agoftino 
chiama troppo mafehile, e Arnobio, inferiore 
a propj genitali. Poiché e chi non rideva d’ 
una tale ftravaganza, d’una viltà così lìrana,e 
così bizzarra? E chi non fi farebbe morto 
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6 Cicalata., 

dalle rifi a veder predò gli antichi condurre in 
procedione quefto fuo amefè pari pari, come 
un Cero, e inghirlandarlo, e fargli attorno 
mille invenie, e folennitàj c cirimonie? Ma 
pure lòtto quelle apparenze ridicole nafcon- 
devano, li può credere, i Savj di quel tempo 
gravi dottrine naturali^ e mifteriofe; Onoran- 
do in edò la potenza generante dell’ anima 
universe, o vogliamo dire Virtù prodùci- 
trice, e feminale, che peli’ Univerfo diffondcfi. 
Che però Priapo facevano una ftcda colà con 
Oro, il quale appo gli Egizj era il Sole, dalla 
cui luce, e calore per tutto penetrante, ogni 
cola germoglia. Ora quefto è ben altro, che 
il dire Venere pregna d’ Adone, o di Giove, 
edere data tocca dalla gelolà Giunone con ma- 
no incantata, ed averle così attaccata una ma- 
lia j e quella malia fu la voglia del Ciondolo 
dell' A fino, colla quale il bambino, eh’ ella 
avea in corpo, edendo venuto alla luce. Ve- 
nere non lo volle, e lo rinegò, e lo gettò via» 
e che poi raccolto, e detto allevalo da un Pa- 
llore fu nume de’ Pallori. Che egli per la feon- 
cezza, e fmifuratezza di queda fua parte fòdè 
da Cittadini di LampCtco, come pede della Re- 
pubblica 
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pubblica mandato via, che difputaflè coll’ Ali- 
no della grandezza di quella, c che eflèndo 1 ’ 
Afino rimafto perdente, veniflè ad edere iàcri- 
ficio proprio, ed accetto al noftro Priapo. Ma 
perche egli fuflè vittima grata a quello Dio, 
n’ arporta una curiolà cagione con una ridi- 
cololà Novella Ovidio nel primo Libro de’ 
Fafii, che eflèndo perle Fede folenni di Bacco 
che Trieteriche fi dicevano, perciocché ogni 
tre anni ricevevano invitati Satiri, e Fauni, e 
Ninfea un generale banchetto, vennevi anco- 
ra il vecchierei Sileno, cavalcando a difdoflo il 
filo Afinino. S’ innamorò quivi con quella 
tale occafione Priapo d’ una Ninfa ch'amata 
Lotide, e per dare al fiio amorazzo ordine, e 
compimento, aipettò il tempo, che ella fuflè 
a dormire oppreflà dal vino infieme con gli 
altri ; egli pian piano le fi accollò, e alzatile 
bellamente i panni dinanzi, già s’ accingeva 
all’ opera, quando importunamente ragghian- 
do 1’ A lineilo di Sileno, dello in un lùbito la 
Ninfa, e tutti gli altri; ed ella colla mano ri- 
gettando da fé Priapo, e gli altri dandogli la 
caccia, lo fecero vergognolàmente fuggire, e 
andarlène come la Fantafima del Boccaccio, 
A 4 cioè 
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cioè a coda ritta, nel medefimo modo, che 
egli era venuto, e fi fece /biennemente fcor- 
gere, e uccellare da tutti, che appunto era un 
lume di Luna, che Intagliava. Concepì peto 
tanto odio contro quell’ animale, che gli guaftò 
il fuo difegno, eh’ egli già principiava ad in- 
carnare, che fin d’ allora fi dichiarò, che chi 
gli ammazza un Afino /òpra il fuo altare, gli 
fa un fàcrificio accettifiimo. Ciò pre/uppoflo» 
non fi può dire, che Priapo pel fuo gran mem- 
bro fia figliuolo dell* Afino, come mi pareva 
di poter dire coll’ autorità di lui medefimo, 
che fa il prologo in una comedia d’ Afranio 
antico Poeta latino, dicendo in quel verfo ci- 
tato da Macrobio al Lib. 6. cap. i . de ’ Saturnali. 

E* commune la voce. 

Ch’io fia figliuolo d’orecchiuto Padre. 

Perche il fàcrificio fuo proprio dell’ Afino» 
verrebbe ad eflère flato un continuo parricidio \ 
ma bifogna /piegare quel paflò altrimenti, di- 
cendo, che abbia voluto intendere di Venere, 
che lignifica quel, che i latini dicono Lepor 
cioè grazia, garbo, Vcnuftà, e leggiadria, e 

l’ abbia 
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1’ abbia confutò come in Enigma, o per in- 
dovinello con Lepur che vale appreflo i mede- 
fimi latini. Lepre eh’ è un animale orecchiuto, 
e con tal titolo fu da Virgilio difegnato. Con- 
cludali adunque, che non da uno ftolido, e vii 
Giumento, ma dalla madre degli amori, da una 
Dea la più avvenente, e la più graziola rico- 
nolcc il lùo nafeimento Priapo, come s ’ è det- 
to di lòpra. La onde più confaccvole farà il 
calò noftro della narrata tavoletta intorno a’ 
tuoi natali, quella , che or ora fono per narrar- 
vi, eh’ è la fcguente. 

Dicelo Scoliate d’AppolIonio Rodio fopra 
il primo dell’ Argonautica, che Abamisfi ch:a~ 
ma la Città di Lamplàco da una tal cagione — • 
Venere invaghitali di Bacco, giacque con elio, 
e andato egli al pafiiggio nell’ India, fi me- 
Icolò con Adone. Tornato Bacco dall' India 
trionfante. Venere gli andò incontro con ac- 
coglienza feftevole, e con una ghirlanda, che 
ella flellà gli avea fatto, 1* incoronò Doppo 
quello fi vergognò d’ andare al foo foguito, 
per eflère già maritata, ma ritiratali in Lam- 
plàco volle tgravarfi del fuo Parto. Giunone 
per geloGa le toccò il corpo con mano incan- 
A S tata» 
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tata, e fece, che ella partoriflè un laido fanciul- 
lo con un membro groflb, e fmifurato, il 
quale ebbe nome Priapo. Venere ciò veden- 
do non volle allevarlo, odiando per altro il fan- 
ciullo, e per la deformità ancora del Creapo- 
polo. Or perchè Venere rifiutò il figliuolo, 
e lo rinegò, il che in Greco fi dice Apernei- 
fthai, la Città venne a chiamarli Aparnis, e 
poi per trafpofizione d’ una Lettera Abarnis, 
e verrebbe a dire iu noftra lingua la Città del 
rinnego, overo del rifiuto. Vogliam noi dire, 
che le noftre Veneri in oggi fuflèro tanto 
fchizzinofè, che faceflèro il gran rifiuto d’ un 
fimil fanciullo così ben fornito, e non più 
tofto fèl adattaflèro per figliuolo, e che quel- 
la che Venere reputò bruttezza, non la fti- 
maflèro una delle bellezze più amabili di fua 
per fona? Ma ftianli pur tra poeti quelle ba- 
gatelle, e trai volgo, che fi pafee di favole, e 
di menfogne. Noi da veri Filofòfànti dicia- 
mo tra bicchieri fcherzando, e trai vino, 
che è lo fteflò, chela verità, che fc ad Apollo è 
fàcro il Cigno, benché egli fia di roca voce, e 
igarbata, e che fi dice, che fòavcmente canti, 
quando è vicino a morte, non per dolore, ma 
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Cicalata. ii 

per gioia, corno vuole Platone, d’avere a rive- 
dere nel Mondo di là il Tuo Padrone; le a Pai* 
lade è làaa la Civetta imprcfi, e uccllo della 
Città d’ Atene; onde il condurre le Civette ad 
Atene era uno proverbio, come le noi dicefli- 
mo condurre i Cavoli a Legnaia, e gli Atenielì 
per ciò erano Popoli favi, c accivettati, ma- 
eftri {blenni del Celiare, e dell’ uccellare, che 
appo di loro fi diceva: Scoptein cioè civet- 
tare: fe a Venere furono dedicati i colombi per 
gli amorolì loro baci ; oppure perche la Pa- 
drona aveva un par di poppe come un par di 
piccioni; del noftro Dio è propio uccello non 
vuò dire il rolìgnuolo di Maggio, ma il Paflè- 
rino della Dama di Catullo, o 1’ Ufigniuola 
della figliuola di Mefièr 7.iz.io da Vaibona, di 
cui gentilmente ne difeorre il noflro graziofiflì- 
mo Novellatore alla Novella della giorn. j. 
delizia, non folo delle antiche, ma delle mo- 
derne Dame ancora, e da loro accarezzato, e 
tenuto in preggio. E fe Nettuno è tremendo 
pel fuo Forchettone, o forcina da pelcare; e 
Ercole per la fua Nocchiuta mazza, cil noflro 
Nume ancora hà la lua arme, e la lùa afta fal- 
cata poderofilfima, e Nerboruta, Egli è il 
A 6 Padre 
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Padre degli Uomini, il vero, e legittimo Giove 
con tutti i Tuoi titoli; egli è il Giove parente, 
o de parentadi detto Homognio; egli è il Gio- 
ve Sotere o Eleuterio, cioè Confervatore, li- 
beratore, o liberale. Il Giove Patrio, perche 
conferva la Patria, e multiplicando le famiglie! 
I* acre ice. Il Giove pluvio, perche fu gli aridi 
terreni manda le defidcrate piogge, perche 
fruttifichino; egli è Giove in fomma fulmi- 
nante, nè ha bifogno dell’ Aquila, che gli 
ghermilca, o porti il fulmine, egli medefimo 
lèco il porta; non lo vedete? Egli è pur vifr 
bile e grande, e fmifurato, e tremendo, gran 
parte di lùa perfona ; fulmine fpaventofo nell’ 
apparenza ma poi piacevole nella loftanza, col 
quale il noftro Giove, che fi può con verità ad- 
domandare Giove Barbato, non per uccidere, 
ma per creare, non per dar morte, ma per dar 
vita, làetta. E le vogliamo guardare alla pro- 
pietàde’Iùoi nomi. Non da Cotyglion, come 
Iliracchiatamente vuole il Morolini vago di far 
venire ogni colà dal Greco, ma detto è Cotale 
aflòlutamente, e per antonomafia, perche tra 
tutte le cofe, che cotali, e Cotali fi chiamano, 
egli è il capo, equafi Idea, e Sorgente di tutti 
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i Cotaii, cioè di tutti gì' Individui, die infi. 
niti fono. Onde per ciò lignificare le ne veg- 
gono fu pel gran furto de’ minuti, e de* pic- 
coli mignolare. Di tutti gli affari egli li chia- 
ma il negozio. Negozio maggior della Na- 
tura, che lòlo tende a conlèrvare la Ipecie. E 
di tutte le colè con nome luperbo, e malchile 
diceli fiorentinamente il Colò. I Latini prellò 
Amobio diflèro il genita] delle Donne, le Colè, 
che noi dichiamo meglio in Angolare la Coiài 
e di quelli due cioè Colò, e Colà uniti fi là il 
tutto, e coll’ affaticarli continuo, e coll’ arro- 
tarli lègretamente 1 ’ uno, e P altra a prò del 
pubblico, mantengono in efière quello bel 
Mondo. Da Greci finalmente fu detto tra 
gli altri nomi, Anarelòn, cioè il Nccellàrio, 
o la neceflità, e di qui per avventura ne nacque 
il proverbio, che la Neceflità non hà legge. 
Ma ben gliela impolè quel gran Filolòfo di 
Diogene, il quale facendo alle Braccia con un 
bel giovane ignudo in una pubblica Icuola di 
Lotta, ed ellèndofi il giovane da non lò quale 
enfiagione in Diogene filatamente apparente 
fturbato; non ti turbare, dille egli, perche d 
ho da eflère anch' io, e cortui non può far nulla 

lènza 
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14 Cicalata. 

fenza che Io il contènta; che in noftro volgare 
fiorentinifmo fi potrebbe anco dire: non fi può- 
fare la fella lènza me. O tèntite adefiò tè vi 
aggrada dopo tante belle parole che io finora vi 
hò fatto, qualche altra galanteria intorno al 
noflro argomento. Dice Luciano nel libro del- 
la Dea fociana. Stanno i Falli, overo Priapi 
davanti alle porre del Tempio due fortemente 
grandi, e fopra vi è una Intèrizione, che dice: 
Quelli Falli io Bacco dedicai alla Matrigna 
Giunone. A quello propofito mi fovviene, 
che mi diceva Braccio Compagni Gentiluomo 
nelle lettere di buoniflimo gulto, e d'antica 
Civile affabilità, e gentilezza, avere lentito 
dire dal Dottore Nicolò Aggiunti Lettore di 
Filolòfia, e delle matematiche in Pila, affezi- 
onato al Galileo e alle moderne {perimentali 
dottrine, e che ha ftampate alcune Orazioni 
latine in Itile molto elegante della libertà della 
Filolòfia, uomo molto ameno, e faceto, che 
furono confultati più Architetti per vedere che 
colà fi dovea porre per ornamento davanti alla 
maeftra Porta d’ uno de’ principali Palazzi del- 
la noftra Città; chi diceva Colonne, chi pro- 
poneva obelifchi,e a chi piacevano due Statue. 

Fu 
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Fu finalmente rifòluto di collocarvi que* due 
pezzi di colonna di grenita, che fino al pre- 
fente vi fi vedono. Ora diceva 1 * Aggiunti 
colla fila lolita galante piacevolezza. Quelli 
Fiorentini anno fatto fatto, e poi vi anno pian- 
tato due Pinchi, eh’ è il medefimo, che dire 
due Falli, o due fimulacri del viri! membro, 
eflèndo il Pinco fecondo la forma del dir no- 
flrale, un finonimo di quello. 

Segue Luciano. Dirò in oltre, quali fieno i 
milterj di Bacco, che fi fanno nel tempio. I 
Greci rizzano i Falli a Bacco, e fii quelli por- 
tano certi Omaccini fabbricati di legno, che 
hanno fmifurati membri, e fi chiamano quelli 
Neurosparti (cioè machine, che fi tirano col 
filo come i Burattini. Nè hò per inverifimile 
che que’ pezzetti di lògginale in fondo tinti di 
rollò col piombo dentro, e cella penna ritta 
lòpra, e che dovunque fi gettano rimangono 
con quella medefima penna ritta, chiamati da 
noi per ciò Mifirìzzi, e che fi vendono per al- 
legria nelle Fiere, fieno quelli Neurosparti in 
ilconcio, o in Enigma, ficcome i Sermantini» 
e fra Curradi, che fi fanno col levare il Cap- 
puccio ad un baccello frefeo, e tirarlo, de' 

quali 
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quali pare a me, che fi faccia menzione ne 
Cantici carnafcialefchi, che erano cartelli delle 
mafcherate, che furono trovate, e praticate 
in Firenze a tempo di Coiimo vecchio, da 
varj belli /piriti di quei tempi, comporti con 
equivoci allegri, e con libertà propia de’ bac- 
canali, fomiglianti molto cred’ io, a quella for- 
te di verfi licenziofi, che fi cantavano dalli 
Antichi nelle nozze, e che dal fafcino, ovvero 
membro virile, fecondo 1* oppenione d’ alcuno 
antico grammatico, erano detti Fafcennini.) 
Alla deftra del Tempio, fiegue Luciano, fiede 
un piccolo uomo di Bronzo avente un gran 
membro} e più fotto. I Veftiboli, oricefti 
avanti al Tempio fono volti a tramontana di 
grandezza pirca too Orgie ovvero partì. Su 
quefti ftefli veftiboli fono piantati i Falli, che 
Bacco piantò, di datura intorno a 500 partì- 
In uno di quefti falli un uomo ogni anno fàle 
due volte, e abita in cima del Fallo per lo fpa- 
2.Ì0 di fette giorni, e la cagione di quefto fà- 
lire fui Fallo fi dice eflèr quefta. Peniàno 
molti, che egli colaflù fopra, converfi cogl’ 
Iddi;, e che chiegga colè buone, e fàlutevdi 
a tutta la Soria, e che gli Dij le fue preghiere 

quivi 
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quivi afcoltino più da vicino. Ad altri pare, 
che quefto fi feccia per amore di Deucalione in 
memoria del diluvio, quando gli Uomini per 
paura di quello, erano faliti filile montagne, e 
fu gli alberi più alti. Ma quefte cole mi fi ren- 
dono poco credibili; parmi bene che fiano 
fette in grazia di Bacco, e ne prendo ragione- 
vole confettura dal vedere, che quelli, che riz- 
zano Falli a Bacco, vi mettono {opra ancora 
figurine umane di legno a federe, perche fe lo 
facciano ; taccio per lo migliore. Ma mi pen- 
fo, che quell' uomo, che fide fili fello, faglia 
ad immitazione dell’ Omaccino di legno fe- 
dente fui fello. Il fènfo mifticodi quella figu- 
rina umana in cima al fallo, come un fico in 

a 

vetta, può forfè e fiere in difmoftranza del 
frutto, che dal genitale ne provviene, che è f 
uomo; eflèndo quefto fènfò più adequato del 
letterale, come 1’ anno prefò Clemente Aiefi 
làndrino ed Arnobio; raccontando quegli con 
vereconda brevità, equefti con troppa sfaccia- 
ta, e proliflà deferizione, una ofeena Novel- 
la di Bacco, che non lènza offèfà delle voftre 
purgate orecchie fi potrebbe ridire. La ma- 
niera del fuo fàlire fi è quella. Con una longa 

fune 
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fune cinge le medefimo col Fallo, di poi co- 
mincia a làiire fu certi legni confitti nel fallo 
lunghi, e larghi tanto, quanto egli polla po- 
lirvi la punta del piede (a fimilitudine forfè d 1 
quelli, che fi vedono improntati nello Stile del 
noftro maggior Campanile, fu quale file colui 
che in alcuni iòlenni tempi dell' anno v’ inal- 
bera la gran Banderola fventolante, tanto fbfpi- 
ra a da poveri Debitori,) e nello ftelTo tempo, 
eh’ ei file, raccoglie la fune di qua, e di li co- 
me fa delle redini un Cocchiere; che le alcuno 
ciò non hà veduto, ed hà mirato coloro, che 
montano fullc palme, o nell’ Arabia, o nell* 
Egitto, o in qualfìvoglia altro luogo, fa quel, 
che io dico. Dopo che è giunto al fine del 
viaggio, lafciando andare un altra fune, che 
egli hà lunga luoga, trae con quella tutti que’ 
legni, e robe, e amefi eh’ ei vuole. Di quelli 
facendone una piccola Ganza come un nido, 
vi fiede fòpra, e vi fla per quello lpa 2 Ìo di gior- 
ni, che hò detto. Molti venendo, vi por- 
tano, oro, e argento, e rame, e buttandoglie- 
lo a piedi, fi partono, dicendo ognuno il nome 
fuo; e un altro, che quivi afflile, l’ avvila fò- 
pra, ed egli ricevendo il nome, fa 1’ orazione 

per 
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per ciafcheduno, e nel farla, foona un certo 
Colo di Bronzo, che hà un tuono grande, ed 
alpro, mentre fi muove, e non dorme giam- 
mai. Poiché fé il forino per disgrazia il prcn- 
defiè, uno Scorpione fàlendo fu, lo fveglia, e 
gli fa de’ brutti fcherzi, e quefto gaftigo del 
Sonno fèmpre gli fovrafta. Le Novelle, che 
fi dicono fòpra quefto Scorpione fàcre, e mi» 
fteriotè, tè ve ne fiano io non pollò dirvii 
ma parmi bene, che molto conrribuifca al fuo 
vegliare lo fpavento ancora, e il timore della 
caduta. 

Ora de’ Fallobati, overodiquei chelàlgono 
fui Fallo, fia detto abbaftanza. A lìmilitudine 
di quefti Fallobati, forfè alcuni nelle fefte del- 
la noftra Città fono deftmati a fàlire fopra un 
longo Stile per cavare i Papari d’ una gabbia 
polla in cima ad effo. Non devo in alcun mo- 
do tralafciare un bel paflò di Ariftofàne nella 
commedia degli Arameli, la dovedice. 

Silenzio, Silenzio 

Cammina un poco innanzi o Caneftriera, 

E Xantia poi il Fallo ritto porti. 

Sopra 
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, So P Ta ' <1^ vcrfi nota lo Scoliate così . Fallo 
e un legno biflungo, avente in cima appefo un 
membro di cuoio ('forfè a maniera di quel bot- 
tone, che e pollo in cima alle nottre Ipade di 
fmarraj fi rizza il Fallo a Bacco fecondo un mi- 
tei io, e intorno al Fallo fi dice quello racconto- 

Pegafò dall’ Eleutcrc, che è una Città chia- 
mata così nella Beozia, prendendo fèco le fta- 
tue di Bacco, fè ne venne nel Paeiè dell’ Atti- 
ca, ì Popoli di quello non accollerò con onore 
quel Nume, ma ne pagarono il fio, poiché 
adiratoli Bacco mandò una mortale influenza 
ne loro membri virili, e come che la malattia 
era fùperiore ad ogni lòrtc di rimedio d’ arte, e 
a incanto, furon mandati in diligenza dal pub- 
blico Commeflàrj per intendere la volontà del 
Dio. Quelli ritornando riferirono eflèrci folo 
quello rimedio, fè efli con ogni fòrte d’ oflc- 
quio onoraflèro quel Dio. In ordine aquefla 
relazione gli Areniefi apprettarono Falli in pub- 
blico, e in privato, e cón quelli Bacco onora- 
rarono, in commemorazione di quella influ- 
enza, e forfè perche ancora della generazione 
de’ figliuoli è autore quefto Iddio, poiché il 

bere 
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bete foverchio eccita venere, ed il piacere. Il 
medefimo Scoliafte nella medefima Comedia 
poco appreflò, ove 1 * Autore dice: Canterò il 
Fallico. Chiolà cosi ; Cantici Fallici li dicono 
quelle Canzoni, e quell’ arie, che fi cantano 
in onore del Fallo, odi Priapo. 

Non mi parrebbe d’ aver Soddisfatto alla 
prelènte Cicalata, le io tralalcialfi di dirvi un 
altra colà degna della voftra attenzione, ed è 
quella. 

Dice Strabone nel Libro 1 3 . della Geogra- 
fia nella definizione dell’ Alia : Priapo è una 
Città fui mare, e Porto, fondata, alcuni dico- 
no, da’ Milefij, i quali edificarono nello Hello 
tempo la Città d' Abido, e di Proconnefoj al- 
tri dicono da* Ciziceni. Hà lòrtito il fiuo no- 
me da Priapo, che apprellò loro s’ adora, o 
che le làcre cirimonie di lui vi fieno fiate tras- 
portate dalla Città di Oanea intorno a Corinto, 
oppure perche dicendoli egli figliuol di Bacco 
e d’ una Ninfa, gli uomini fi moveflèro ad 
adorarlo, giacche è abondante molto di riti 
tanto quel paelè, quanto 1’ altro all’intorno, e 
di quelli della Città di Pario, e di quelli della 
Città di Lampfacoj Talché fi racconta, che 

Xerfe 
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Xcrfe aflègnaflè a Tcmiftocle la medelìma 
Città di Lamplàco pel Tuo confumo dei vino. 
Quello Dio è (lato creato da moderni, poiché 
Eliodo non conobbe Priapo, ma par, che fia 
fimigliante a gli Iddij degli Attici, chiamati 
uno Ortana, cioè lo Dio Codaritta, 1* altro 
Coni (Telo, cioè lo Spolvera, e Ticone, lo Dio 
Fortuno, quali che a mifura del virile facciano 
tal volta gli Uomini la lor fortuna, e per quel, 
che è flato oflèrvato da alcuni belli ingegni, 
che intornoalle umane parti li fono compiaciu - 
ti di filofofàre. Il medelìmo Strabone nel 
Lib.8. dopo la delcrizione di Corinto; Ornee 
dice è una Città, che hà il medelìmo nome del 
fiume, che la bagna, ora defolata, nell’ antico 
popolata; che hà il Tempio di Priapo molto 
celebre, dal che il Poeta Enfronio, che fece 
la Priapca, chiama quello Dio Ornente, quali 
ancora Dio degli uccelli. A quello, che hò 
detto di fopra de’ Neurosparti, li potrebbe 
aggiungnere un bel palio d’ Erodoto, che in 
quello punto mi fovviene, de’ fooi nove Li- 
bri, eh’ egli intitolò col nome di Mule, al fe- 
condo, cioè Euterpe, dove così favella: Gli 
' Egizij fanno tutta l’ altra feda, e folennità a 
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Bacco (fuorché nella carne del Porco, che ad 
elio facrificano) quali in ogni colà, come i 
Greci ; ma in vece de’ Falli anno ritrovata cert' 
altra invenzione, cioè certe figure d’ un brac- 
cio, che fi tirano, e fi muovono per via di cor- 
de (le quali figure da Greci però fono dette 
NereulporteJ le quali le Donne portano attor- 
no per le contrade, e pe’ Villaggi; le quali fi- 
gure fono corredate d’ un membro, che s’alza 
e s’ abballa, non molto minore del redo della 
figura : Precede il flauto, feguonole Femmine» 
che cantano le laudi di Bacco. Ma perche 
egli abbia il Virile così grande, e muova folo 
quella parte del corpo, vi hà di quello tra loro 
una fcura tradizione, la quale elfi raccontano; 
ma io fono d’ opinione, che Melampo d’ Ami- 
taone non folle infoiente, ma bene ammaeflra- 
to di quello làcrificio ; poiché Melampo appo 
i Greci fi è quegli, che infognò loro il nome di 
Bacco, e il Sacrificio, e la proceflìone del Fal- 
lo; ma non dille tutte le cole per appunto, e 
chiaramente. I làvj maellri, che vennero do- 
po di lui le inoltrarono più evidentemente. 
Melampo fu quello, che efpole il primo la 
Cerimonia del Fallo, che fi porta a Bacco, e 

da 
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da quello imparandola fanno i Greci ciocche 
fanno. 

Ora io dico, che coflui eflèndo un uomo 
fàggio, ed accorto, fi fpacciò per grande in- 
dovino, e avendo fèntite quelle colè nell’ Egit- 
to infieme con altre molte, in legnò ancora a’ 
Greci le fàcre Cerimonie di Bacco, poco da 
quelle d’ Egitto alterandole; poiché non dirò 
già, che quel, che fi fa nell' Egitto a Bacco, 
concorra con quel, che fi fa in Grecia, poiché 
fi farebbe nella medefima forma da’ Greci, c 
non fi farebbe introdotto novellamente. Nem- 
meno affermerò, che gli Egizj abbiano prefo 
da’ Greci, o quella, o altra legittima Coflu- 
manza; ma mi pare, che Melampo poflà a- 
vere udite maffimamente le colè, che a Bacco 
s’ appartengono da Cadmo di Tiro, c da que- 
gli, che con effo dalla Fenicia vennero nel Pa- 
efè, che Beozia s’ appella, e quafi tutti i nomi 
degl’ Iddij dall’ Egitto paflàrono in Grecia. Il 
medefimo conferma Diodoro Siculo citato da 
Eufèbio nel Lib. a. dell’ apparecchiamento all* 
Evangelio, ove tratta della Teologia degli Egi- 
zi;, £ racconta una ridicola fioria di Qfiride uc- 

cifò. 
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xrifo, e tagliato in i<5. pezzi dall’ Empio;' e 
malvagio fuo Fratello Tifone, e datane a cà~ 
fcuno degli aggreflòri una parte, volle, che tut" 
ti partecipaflèro di quella abominazione: che 
rfidc forella, e moglie di Olìride coll’ ajuto del 
fuo figliuolo vendicaflè quella morte, e toglien- 
do dal Mondo Tifone, e i Compagni dell’ 
Omicidio, regnaflè fòpra 1’ Egitto nella con- 
trada chiamata d’ Anteo, e che trovando tytte 
le parti del Corpo d’ Ofiride, fuori che i geni- 
. tali, a ciafcuna parte formaflè una figura di 
fpeciè umana rapprelènrantc Ofiride al natu- 
rale fatta d’ aromi, e di cera, e la dalie a Sa- 
cerdoti ad onorare per tutto 1' Egitto (il che 
mi pare, che dilègni l’ imballimare de’ corpi» 
coftumato dagli Egizij, e poco appreflò : che 
le membra d’ Ofiride ritrovate, furono nella 
fùddetta maniera onorate di lèpoltur3, ma che 
-il Virile del medemo fu da Tifone gettato nel 
Nilo, e che non meno dell’ altre parti fu da 
Ifide d’onori Divini degnato: poiché fàbrfcan- 
done un Idolo, ovvero Imagine, ne’ Templi 
ordinò a lui grande onore, cerimonie; elàcri- 
ficj ; Laonde i Greci prendendo dall* Egitto le 
loro fette Baccanali, onorano il Membro ne’ 
B loro» 
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loro mifterj, e Sacrificj di Bacco, chiaman- 
dolo Fallo, 

Mi li para addìo d* avanti un altra rifldTì- 
onc, ed è quella, cioè, che il Tirfo arme delie 
Baccanti era un afta colla punta (come è noto J 
coperta di pampani, e d* ellera colla qual finta 
d* arme Bacco foggiogò gl' Indiani lòtto appa * 
rqpza di feda, e d* allegria. Ora quello Tir- 
fo, dice il dottiflimo Bociarto nella Geografia 
fiera, che viene da Thytz* parola della lingua 
Punica, che vale lo fteflò che Pino; che però 
aggiuntavi la verzura, che ci va, il Tirlò firà 
un vero Pin colle foglie, che corrilponde ap- 
punto al noftro idiotifmo, che lùonalo 
che Virile, comedi lòpra s* è accennato; e di 
qui a una balìa, ed ofeura maniera di mot* 
teggiare della noftra Plebe s* aggiunge, come 
vedete, dalla più fina erudizione, altezza, e luce . 

Non fi taccia ancora, cfteIfidorondLib.8. 
dell* Origini alla parte Teologica dice, che Bti- 
ftgor, s* interpreta 1* Idolo deh’ Ignominia, o 
della vergogna, e che corrilponde ai Dìo Pri- 
sco, il quale raggiunge, fìi fitto ftefid g tte 
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degli Orti a cagione della fecondità di quegli, 
a fógno tale, die fi poneva nc* medemi Orti 
per ifpauracchio degli Uccelli, e de' ladri. On- 
de Catullo in un fito Epigramma, intitolato il. 
Priapo, fe dire al medefimo per ifpaurire il 
Viandante perche non nibbi, in quella guiià. 

Ecco per dirvi qoà il Fattor che viene, 

Che divelto col Braccio Nerboruto, 

Qpeflo mio membro, le ne fa una mazza 
Per dar lui capo a te Vilìan cornuto. 

Nèfohmente Priapo è il Nume tutelare de- 
gl» Orti, ma de Pallori ancora. Onde Tirfi< 
Pallore nell’ Egloga tettimi di Virgilio, ii vota 
di dargli ogn* anno un Ibcchio di latte, e cer- 
ta Torta, «Stiacciata, pcrdie egK gli guardi il. ? 
lùo povero orticello, e dicendo d’ avergli fitta 
ma ftatua di marmo; glene promette una 
dorata, iè il gregge fi manterrà, e s' accref- 
ctrà con novelli parti. 

Venga addio m ifitena Ateneo col LdbrO' 
potano delle Cene de* ùvj, e ci «dica, di’ è m- 
venerazione Priapo prefìò quei della Città di 
Lampiìoo, tdé io ftriiò, ciac Bacco, così chi»* 
B*a maio.'- 
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mato come per aggiunta, o fòpra nome nel- 
la medema guilà, che è vocato Triambo, o 
Ditirambo (quali ulciro da due porte, dal cor- 
po della Madre, e dalla cofcia del Padre; poic hè 
Semele eflendofi per iftolta, e donndca curio- 
fità invaghita di giacere col fuo amante Giove» 
come egli giace con Giunone non trasfigurato 
nè mafeherato, ma quale egli è appunto - nel 
Cielo, egli le fece la grazia, e venendo a lei • 
coll’ apparato tremendo de’ fulmini, 1’ arie, e 
1* abbattè morta, e’1 fànciullino Bacco, che el- 
la avea già conceputo di lui, Giove per com- 
paflione, perche il parto veni He a bene, tutto 
abbronzato dal fulmine fe lo cucì nella pro- 
pria cofcia per partorirlo a fuo tempo. (Di qu i 
fi dà ad intendere a noftri bambini, che la ma* 
dre gli fa per una cofcia. la quale a quell’ ef- 
fetto le fi taglia,} Secondo Ateneo dunque Pri-. 
apo è un epitteto di Bacco; onde è lo fteflò 
che Bacco, quantunque An ipatro Sidonio E- 
pigrammatario Greco lo fàccia figliuolo di 
Bacco. Era in oltre Iddiofòpra i Porti, e in- 
vocato da’ Marinari. Credo perche Lampfà- 
co fua Patria, e la Città di Priapo, come s’è 
Veduto da Strabene, erano Città marittime, e 
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